Ciao sono il capo reparto del Roma 122 Mi chiamo Pierantonio ed ho scoperto con grande piacere dal mio assistente Marco Manali questa iniziativa della rivista “ Spirito Scout” la cosa mi è piaciuta moltissimo e vorrei partecipare all ‘iniziativa inviando, PER ADESSO un  capitolo del nostro progetto educativo ideato con il nostro parroco alcuni anni fa e successivamente arricchiti e modificati.

Spero ti possano essere utili …….

A risentirci a presto ciao .

CAPITOLO 8

EDUCAZIONE ALLA FEDE

1. Significato e Caratteristiche dell’Educazione alla Fede.

1.1.

La fede cristiana è incontro con il Dio vivente, non è pertanto una cultura o un insieme di dogmi, di leggi e di riti, ma è la vita stessa vista alla luce del Dio vivente e con Lui vissuta.

E’ la vita umana stessa che entra nel mistero di Dio, in maniera totale ed unica nella vita di Gesù, in maniera partecipata e perciò limitata e debole nei suoi discepoli attraverso il dono della fede fa parte integrante dell’educazione di un bambino, di un ragazzo, di un giovane che sceglie l’AGESCI come un modo di rapportarsi a Dio e al prossimo nei vari ambienti in cui vive, cresce, fa esperienze e si determina alle scelte fondamentali della sua vita d’adulto.

1.2.

Qualsiasi incontro vivo tra persone si manifesta con la parola (detta ed ascoltata = dialogo), con gesti dati e ricevuti (stretta si mano, pacca sulla spalla, bacio, sorriso e pianto, ecc..). Esso può sbocciare in confidenza sempre più intime; può concludersi in un “niente di fatto” o maturare fino ad una progettualità comune ed ad un cammino verso mete condivise. Questa serie d’esperienze ha bisogno di una continuità nel tempo e negli incontri, di verifiche man mano più coinvolgenti, di stimoli nuovi e gratificanti, di momenti d’attività e di riposo ed anche di scontro e rappacificazione, fino ad arrivare ad un’amicizia profonda e ad una simbiosi di vita (come nel matrimonio).

1.3.

Anche l’incontro con Dio segue un simile processo. Ha bisogno di un inizio, di uno sviluppo, di verifiche, di consolidamento, di continuità in un cammino verso mete comuni. Chiamiamo questo processo educazione alla fede o semplicemente educazione alla vita cristiana.

Esso si manifesta nel dialogo: la Parola di Dio, le parole di Gesù, le parole dell’uomo. Bisogna conoscerle, capirne il linguaggio ed il significato, interpretarne il messaggio, intuirne la voce ed il cuore.

Ha bisogno di gesti: la preghiera, cui partecipa la mente, il cuore ed il corpo, i sacramenti, gli atti d’amore verso Dio e gli uomini, il canto.

Può maturare nelle confidenze di una veglia, di un deserto, nella meditazione e nella contemplazione.

Può maturare nella progressione personale e comunitaria, nella verifica con se stesso, con i Capi e il sacerdote, tenendo ben conto che la fede non può essere misurata nell’intimità di ciascuno, ma solamente manifestata nei gesti esteriori e sinceri. Può condurre ad una progettualità comune: cosa Dio chiede a me, a noi ? (vita come vocazione); cosa io dono, cosa noi doniamo a Dio ? (vita come coerenza); può arrivare ad una simbiosi di vita (“non vi chiamo più servi, ma amici” di Gesù, “Dio, mio tutto”) dei Santi.

1.4.

Come qualsiasi incontro vivo tra persone non è mai solitario, ma si inizia, si manifesta, si sviluppa in un contesto. condiviso oppure contrasto da altri (dai piccoli gruppi - compresa la famiglia - fino alla società intera); così nell’incontro Dio - Uomo - Dio, nessuno non è mai un’isola, ma riceve e dà impulsi o remore, incoraggiamenti o negazioni da altri. Questi altri sono piccoli gruppi - compresa la Chiesa intera. Nella Chiesa Dio ha voluto esprimere un interlocutore sicuro ed affidabile. Nessuno può educarsi o essere educato alla fede se non nella Chiesa, anzi la Chiesa stessa aumenta la sua fede per mezzo della fede dei suoi fedeli.

1.5.

Educare alla fede significa educare alla triplice espressione della vita cristiana, il credo, la preghiera singola e liturgica, la testimonianza, sia nell’aspetto individuale sia in quello comunitario ed ecclesiale (io-noi) e sempre in modo personale (L’IO non disprezza il NOI, il NOI non annulla l’IO).

Si tratta delle tre dimensioni:

a) conoscitiva - profetica (credere e professare)

b) celebrativa - sacerdotale (pregare e celebrare)

c) etica - regale (servire e testimoniare).

2. Dimensione dell’Educazione alla Fede nelle Singole Branche.

2.1.

La proposta educativa di fede (nelle tre dimensioni profetica - sacerdotale - regale) si articola per ogni ragazzo in:

a) aspetti vissuti comunitariamente.

b) aspetti riguardanti il proprio cammino individuale.

Questi ultimi in particolare vanno curati nella Progressione Personale.

E’ difficile trovare un cammino di Progressione Personale nell’insieme dell’educazione alla fede valido per tutti, anzi è dannoso perché c’è di mezzo la fede, la libera scelta, lo spessore cristiano dei singoli; sarebbe opportuno invece che ciascuno, nel corso dell’anno, scegliesse - o fosse stimolato a scegliere - un punto della vita cristiana o del contenuto della catechesi che lo ha colpito, svilupparlo personalmente, farlo suo, comunicarlo agli altri (non necessariamente in ambiente scout). La scelta va fatta e presentata al capo (anche al sacerdote se c’è) e seguita con verifiche da stabilirsi in relazione alla scelta fatta.

2.2. Branca R/S.

2.2.1 Mete.

Il R/S è chiamato/a a camminare negli anni del Clan/Fuoco verso una partenza in cui possa:

1. professare in modo maturo e consapevole la propria fede, adeguatamente conosciuta e approfondita.

2. celebrare il signore nei Sacramenti della Chiesa, e alimentare nella regolarità della preghiera e della meditazione la propria vita spirituale.

3. spendere la propria vita come servizio generoso ai fratelli e come gioiosa risposta di amore alla chiamata di Dio.

2.2.2 Progressione Personale.

Proprio perché orientata per il R/S al raggiungimento di una certa autonomia, la P.P. dovrebbe integrare in un Progetto Personale (caratterizzato da impegni concreti nei diversi ambiti “spirituali” - preghiera - comunione/servizio - discernimento) tutti gli aspetti del proprio cammino di fede.

2.2.3 Articolazioni e Strumenti.

2.2.3.1 Dimensione Conoscitiva – Profetica (Credere e Pregare).

· introduzione alla bibbia e alla liturgia delle ore (in particolare nel noviziato)

· catechesi sul tema dell’anno

· lettura sistematica di un catechismo, seguita da discussioni

· incontri/conferenze su temi specifici

· letture per l’approfondimento individuale

· iniziative parrocchiali e di settore/diocesi in questo ambito

· campi catechesi, ecc.

2.2.3.2 Dimensione Celebrativa-Sacerdotale (Pregare e Celebrare).

· preghiera ordinaria a riunione e alle uscite - liturgia delle ore

· celebrazione dell’eucarestia e celebrazioni penitenziali

· celebrazioni para-liturgiche e veglie

· esperienze forti (es.: visita a comunità religiose)

· giornate di deserto e di ritiro individuale e comunitario

· preghiera e meditazione individuale e comunitaria

· vita di preghiera della parrocchia e del settore/diocesi

· diverse forme di preghiera (liturgia delle ore, lectio divina, adorazione eucaristica, rosario, novene, pellegrinaggi)

· formazione alla preparazione e animazione di momenti di preghiera, veglie, celebrazioni

· apprendimento di canti per la liturgia e la preghiera

· campi bibbia, ecc.

2.2.3.3 Dimensione Etica-Regale (Servire e Testimoniare).

· servizio vissuto e riscoperto nelle sue motivazioni e caratteristiche evangeliche

· verifiche comunitarie sullo stile di vita della comunità

· formazione della propria coscienza morale, nel confronto con la Parola di Dio e con gli insegnamenti della Chiesa

· competenza (o inizio di competenza) in un servizio particolare

· ecc.

2.3 Branca E/G

2.3.1 Mete.

· conoscenza generale e capacità di utilizzo della Bibbia

· conoscenza della persona di Gesù

· amicizia concreta con Gesù

· disponibilità a parlare, nel dialogo, dei propri dubbi

· completare il cammino di iniziazione cristiana (Battesimo - Confermazione - Eucarestia)

2.3.2 Progressione Personale.

· Si attua attraverso un cammino personale di ricerca, di trapasso alla comunità, di testimonianza della vita

2.3.3 Articolazioni e Strumenti.

2.3.3.1 Dimensione Conoscitiva-Profetica (Credere e Pregare)

· guidati dai Capi e A.E. fare piccole riflessioni su brani biblici

· conoscenza del messaggio radicale di Gesù, per noi

· conoscenza dell’anno liturgico

· acquisire almeno una specialità in questo ambito, prima della III tappa

· animazione della catechesi in Reparto

· uso del racconto

2.3.3.2. Dimensione Celebrativa-Sacerdotale (Pregare e Celebrare)

· uso dei salmi per ragazzi

· preghiera personale e comunitaria

· vivere l’anno liturgico, in particolare la Messa domenicale

· apprezzare la dimensione del silenzio (deserto)

· conoscenza e capacità di scelta dei canti: “Chi canta prega due volte” (S. Agostino)

2.3.3.3. Dimensione Etica-Regale (Servire e Testimoniare)

· riflessione e confronto su alcuni temi dell’etica cristiana

· inserirsi nella vita della Chiesa locale

· vivere la dimensione cristiana nel rapporto con gli altri

· entrare nella dimensione del servizio cristiano

2.4. Branca L/C.

2.4.1. Mete.

· conoscenza di base dei dati fondamentali del Vangelo

· costanza nella preghiera come buona abitudine

· partecipazione e attenzione nella Messa, imparare a rispondere generosamente e gioiosamente con le B.A. alle esigenze del prossimo nelle quali si manifesta la chiamata di Dio.

2.4.2 Progressione Personale.

· preda di Baloo (servizio verso gli altri): preghiera (conoscenza - partecipazione - animazione), B.A., esempio di Gesù, riferimento a modelli S. Francesco e S. Chiara (preghiera di S.Francesco)

2.4.3. Articolazioni e Strumenti.

2.4.3.1. Dimensione Conoscitiva-Profetica (Credere e Pregare).

· catechesi sul tema dell’anno;

· introduzione alla conoscenza e lettura del Vangelo;

· momenti di preghiera individuale e comunitaria;

· gioco (simbolo-esperienza), chiacchierata (concetto), B.A. (es. impegni su temi);

2.4.3.2 Dimensione Celebrativa-Sacerdotale (Pregare e Celebrare).

· preghiera ordinaria nella vita di unità

· celebrazione eucaristica

· caccia francescana

· “deserto” per il C.d.A.

· specialità di animazione/servizio liturgica (Aronne - Samuele - Francesco)

· apprendimento di canti

2.4.3.3 Dimensione Etica-Regale (Servire e Testimoniare).

· B.A.;

· consiglio della Rupe;

· esame di coscienza;

· esempio di Gesù;

· valorizzazione di Legge e Promessa come impegno personale;

· morale indiretta (racconto, tipi....);

3. Catechesi.

3.1

La catechesi, che si inserisce nella dimensione conoscitiva-profetica (credere e professare), viene incontro ad alcune fondamentali esigenze della vita di fede: conoscere la triplice espressione della vita cristiana, capirne le motivazioni e le applicazioni, iniziare all’esperienza concreta, farne lo zaino prezioso del proprio cammino di vita.

Per fare questo la catechesi si propone di essere continua, organica e fedele.

Continua, perché nessuno è mai arrivato nella vita e nella fede.

Organica, per avere un cammino progressivo e completo.

Fedele, nella fedeltà a Dio e all’uomo:

fedeltà a Dio, che si è rivelato nel suo amore di Padre, nella sua primogenitura di Figlio, nella sua presenza dello Spirito; fedeltà all’uomo, che lo cerca e, trovandolo, lo cerca ancora nelle sue tappe di età, di cultura e di esigenze.

3.2.

Nella fedeltà all’uomo è insita, nell’AGESCI, la fedeltà allo stile Scout.

La catechesi in associazione è un itinerario alla fede, non è un corso di preparazione sacramentale, né una catechesi occasionale (solo alcuni momenti di catechismo, quando non si sa che fare). Ha pertanto:

· un progetto continuo e pluriennale, ben studiato e assimilato

· un programma realizzabile nel tempo e alla portata della branca

· uno o più momenti di verifica a livello di gruppo, di branca e per quanto possibile (vedi 1.3.) di singolo.

Include la preparazione vitale dei Capi, che sono catechisti in quanto portatori della Parola e partecipi della missione profetica della Chiesa. Della catechesi è responsabile tutta la Comunità Capi, come pure delle altre due espressioni della vita cristiana, quella celebrativo-sacerdotale e quella etico-regale.

Lo stile scout esige anche che la catechesi sia offerta in modo non teorico, ma vitale, gioioso e in un trapasso unito di nozioni ed esperienze.

3.3.

A proposito di gioia, di esperienze e di contatti umani tra Capi catechisti e ragazzi, vale la felice frase di P. Lacordaire in una delle sue lettere ai giovani (1852): “Soprattutto sii buono: la bontà è quanto assomiglia di più a Dio e più facilmente disarma gli uomini. Ne hai i primi tratti nell’anima, ma sono solchi che non imprimono mai abbastanza profondamente. Un pensiero costantemente dolce e amabile verso gli altri finisce per stamparsi sulla fisionomia stessa. Io non ho mai provato amore che per la bontà resa visibile dai tratti del volto. La fronte sulla quale brilla il genio mi lascia freddo; ma il primo venuto, che mi dà l’impressione di essere buono, mi commuove e mi attrae”.

3.4.

Allegato alla parte del Progetto Uomo chiamato Educazione alla Fede c’è un progetto - manuale di catechesi , sperimentato nel gruppo Roma 122. Se ne mettono in risalto alcune originalità.

3.4.1.

· la Ciclicità: il progetto è svolto in un ciclo quadriennale, costituito da quattro temi ben precisi, che occupano, ciascuno, tutto l’anno.

· Tutte le unità nello stesso anno svolgono il medesimo tema a livello sempre più completo (ad es. Gesù visto da un L/C, da un E/G, da un R/S)

· questo andamento permette alla Comunità Capi di seguire tutto il programma annuale, perché unico per le tre branche e ne favorisce un comune approfondimento culturale, ecclesiale, spirituale, diventando esso stesso programma annuale di catechesi per la Comunità Capi.

3.4.2.

· Ciclo Quadriennale: il ciclo corrisponde al tempo medio di permanenza nella stessa branca.

· il lupetto che inizia regolarmente, svolge tutto il contenuto della catechesi durante la sua permanenza nella stessa branca, con il metodo adatto alla sua età, lo ritrova nella branca E/G e lo si svolge secondo il nuovo metodo, vivendolo sotto un aspetto diverso.

· dopo la parentesi del noviziato (che ha un programma proprio) l’ex lupetto ritrova ancora gli stessi contenuti, ormai da assimilare in modo critico e personale, per essere pronto alla partenza con un solido bagaglio catechetico di vita cristiana

· il ciclo quadriennale permette inoltre di inserire un ragazzo fuori-iter, perché il programma annuale non svolto lo ritroverà nella branca superiore, diverso nel metodo, ma simile nel contenuto.

3.4.3.

· Dal Progetto al Programma: l’esposizione dei contenuti è abbastanza ampia.

· sta alla Comunità Capi inserire il programma annuale di catechesi nel programma completo del gruppo e della branca

· sta alla Pattuglia di ogni unità programmare, cioè scegliere, ridurre, integrare, per arrivare ad un programma concreto, fattibile e a livello del tipo medio di fede di quell’anno

· è consigliabile lasciare l’ultima parte del programma annuale al tempo del campo estivo, per dare anche ad esso uno spessore di fede e di catechesi in uno stile adatto alla vita all’aperto e ad una più intensa vita comunitaria

· attraverso una verifica attenta della sua utilizzazione, il manuale di catechesi diventa uno strumento aperto a miglioramenti per una sempre maggiore integrazione nella proposta educativa scout.

3.4.4.

· Specificità delle branche: per quanto riguarda i contenuti del programma ciclico di catechesi, riteniamo fondamentale evidenziare prima di tutto le mete minime che i ragazzi dovrebbero aver raggiunto per passare nella branca successiva, oppure per prendere la Partenza. Sinteticamente indichiamo tre grosse specificazioni:

A) Branca L/C: I Fatti.

Il lupetto/a deve possedere una generale conoscenza dei fatti fondamentali della vita di Gesù, dei dati liturgici e sacramentali e dei contenuti morali proposti dalla vita cristiana.

A) Branca E/G: I Valori.

All’esploratore/guida si richiede la conoscenza dei valori sottostanti ai “fatti della fede” che ha imparato a conoscere in L/C e il sapersi dare delle motivazioni per i propri comportamenti.

A) Branca R/S: Le Scelte.

Occorre diversificare ulteriormente tra l’anno di Noviziato e il C/F. Infatti nel Noviziato si dovrebbe affrontare la “crisi” delle certezze precedentemente acquisite, per giungere a scoprirle in modo più maturo, più riflettuto e personale. In C/F poi, sarebbe il momento di dare un assenso di vita ai valori cristiani così riscoperti.

3.4.5.

Il contenuto presenta due realtà fondamentali: Cristo e la Chiesa.

La prima, Gesù Cristo, è il contenuto del primo anno. Gli altri tre anni sono dedicati alla Chiesa nella sua triplice funzione di Chiesa credente, Chiesa che non a Gesù, non evidentemente perché sia più importante, ma perché è la realtà più ostica ad essere compresa e vissuta (Cristo si, Chiesa no!) e perché fa superare l’antinomia IO/NOI.

3.4.6.

Il Noviziato è un anno di sosta nello sviluppo della personalità: il ragazzo interroga se stesso e riguardo alla crisi religiosa, bisogna aiutarlo a non averne paura e a superare tanti preconcetti che vengono dalla società. Inoltre, specialmente se il noviziato è biennale, lo si può aiutare a conoscere ed usare la bibbia e il messalino festivo, strumenti indispensabili per la propria fede.

